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Se un cercapersone 
ti accorcia la vita
di CRISTOFARO SOLA Mosca chiede a Tel Aviv di interrompere gli attacchi 

contro le postazioni lanciarazzi di Hezbollah nel Libano meridionale. 
E Teheran minaccia: “La nostra risposta sarà schiacciante e porterà 

alla completa distruzione di questo regime crudele e criminale”

Asse Iran-Russia contro Israele

B entornato Mossad! Con l’ingegno-
sissimo attacco dell’altro giorno, 
che ha messo fuori combattimen-

to centinaia di terroristi della milizia li-
banese sciita filo-iraniana Hezbollah, 
l’intelligence israeliana si è riscattata 
dallo smacco patito per non aver previsto 
– e impedito – l’attacco su suolo israelia-
no del 7 ottobre 2023, messo a segno dai 
terroristi di Hamas. Come nel più fanta-
scientifico dei film di spionaggio, gli 007 
con la stella di David hanno fatto esplo-
dere contemporaneamente migliaia di 
cercapersone in dotazione ad Hezbollah. 
Senza sparare un colpo, senza alcuna in-
cursione aerea o terrestre che avrebbe co-
munque avuto un costo in vite umane per 
le forze di difesa dello Stato ebraico, sono 
stati resi inoffensivi migliaia di terroristi.

Unico neo dell’operazione è che sia 
fortunosamente rimasto illeso il san-
guinario capo degli Hezbollah, Hasan 
Nasrallah. Il Governo di Tel Aviv, come 
è uso in circostanze analoghe, non ha ri-
vendicato ufficialmente l’impresa. D’al-
tro canto, non ve ne sarebbe stato bisogno 
perché è noto che già in passato il Mossad 
si sia servito della tecnologia per colpire 
il nemico. Una mirabile opera “chirurgi-
ca” di cui gli israeliani possono andare 
fieri. Come hanno fatto? Probabilmente 
hanno intercettato la catena di produzio-
ne-distribuzione dei cercapersone di cui 
i miliziani di Hezbollah si erano dotati 
per sostituire i telefoni cellulari, ritenuti 
pericolosi perché geo-localizzabili dagli 
apparati di puntamento delle armi israe-
liane. Evidentemente la precauzione non 
è servita.

Il Mossad ha modificato gli apparecchi 
inserendovi microcariche esplosive, fatte 
brillare tramite l’invio di un messaggio 
predefinito. Ma non solo i cercapersone 
sono stati sabotati. Anche i walkie-talkie 
in uso presso i miliziani sono stati tra-
sformati in veicoli di morte. Adesso, l’at-
tenzione si sposta sui pannelli solari che 
potrebbero subire lo stesso destino: di-
venire micidiali mezzi d’offesa in danno 
dei terroristi. Il colpo inferto dal Mossad 
– che è stato un attacco militare a tutti gli 
effetti – ha due immediate conseguenze. 
La prima, operativa. Con la mutilazione 
fisica di migliaia di combattenti, Hez-
bollah vede drasticamente ridotta la sua 
capacità offensiva proprio nel momento 
in cui si preparava a un attacco in gran-
de stile a Israele dal confine settentrio-
nale. La seconda, psicologica. I terroristi 
tra i più armati al mondo hanno scoper-
to all’improvviso di essere drammatica-
mente vulnerabili, al punto che la loro 
potenza di fuoco, assicurata dal possesso 
di migliaia di missili e droni prevalente-
mente forniti loro dal regime degli Aya-
tollah dell’Iran – storico dominus e spon-
sor di Hezbollah in Libano – privata della 
risorsa umana può essere neutralizzata.

D’ora in avanti, qualunque miliziano, 
indipendentemente dal ruolo che ricopre 
nella gerarchia dell’organizzazione ter-
rorista, dovrà temere di utilizzare la tec-
nologia raggiungibile attraverso le onde 
elettromagnetiche a differente frequen-
za di oscillazione. Per i terroristi sarà un 
incubo. Possedere un televisore, un per-
sonal computer, un tablet, un cellulare, 
il wi-fi, una semplice radiolina e temere 
che in qualsiasi momento quell’oggetto 
neutro possa diventare un’arma micidia-
le al servizio degli israeliani. Non sarà un 
bel vivere per coloro che finora sono stati 

abituati a colpire alle spalle il nemico in 
totale impunità, potendo contare, non di 
rado, sull’accondiscendenza di Stati de-
mocratici e organizzazioni internazio-
nali. L’Onu, in tutte le sue diramazioni – 
pagate anche con i nostri soldi – avrebbe 
dovuto essere ostile al terrorismo filo-i-
raniano e invece lo coccola e lo giustifica. 
L’Italia non fa eccezione.

Come dimenticare la passeggiata, nel 
2006, per le strade di Beirut dell’allora 
ministro degli Esteri italiano nonché vi-
cepremier del Governo Prodi 2, Massi-
mo D’Alema, fotografato sottobraccio al 
deputato libanese Hussein Haji Hassan, 
rappresentante di Hezbollah? Il mondo 
progressista ha avuto sempre un debole 
per gli aguzzini islamisti che se la pren-
devano con Israele. Un amore che non è 
mai tramontato. Ed è questo il lato vomi-
tevole della notizia odierna: in risposta al 
colpo messo a segno dal Mossad l’atteg-
giamento compassionevole verso i mili-
ziani di Hezbollah di una parte dell’Oc-
cidente “umanitario”. Il fastidio provato 
in ambienti progressisti filo-palestinesi e 
anti-israeliani lo si taglia col coltello. A si-
nistra, invece di gioire perché è stata pre-
venuta un’aggressione certa se la prendo-
no con Tel Aviv che ha giocato d’anticipo 

allo scopo di difendersi. Eppure, in questi 
anni gli amici occidentali del “giaguaro” 
terrorista non hanno proferito una chia-
ra parola di condanna per le migliaia di 
volte in cui i terroristi filo-iraniani han-
no lanciato missili e razzi sulle città e sui 
piccoli centri israeliani provocando morti 
e feriti tra i civili.

Oggi, con assoluto sprezzo del ridico-
lo, si stracciano le vesti perché nel corso 
dell’operazione è stato colpito anche un 
bambino. E con questo? I danni collate-
rali ci sono sempre stati da quando gli 
uomini si combattono, non li hanno in-
ventati gli israeliani. Il solito disgustoso 
doppiopesismo per il quale l’unica Israele 
buona è quella che si arrenda ai terroristi 
islamici e si dichiari pronta ad auto-eli-
minarsi come identità di popolo. Il solito 
becero antisemitismo, sconfitto militar-
mente e politicamente con il crollo del 
nazismo nel 1945, ma mai effettivamente 
estirpato dalla coscienza profonda di una 
significativa parte dell’Occidente. La me-
desima parte che fa la democratica e la 
tollerante a fasi alterne e che, quando si 
parla del diritto del popolo d’Israele a di-
fendere la propria terra, per un bizzarro 
effetto pavloviano risponde d’istinto che 
le vittime sono i “bravi” palestinesi. L’ac-

cusa ricorrente al Governo di Tel Aviv di 
essere guerrafondaio ricade sul premier 
Benjamin Netanyahu. Per le anime belle 
del progressismo sarebbe lui il criminale 
che vuole prolungare la guerra con Ha-
mas e, oggi, con Hezbollah nella speran-
za di vedere tra qualche mese alla Casa 
Bianca un presidente statunitense più fa-
vorevole alle ragioni di Israele.

E se anche fosse vera una così odiosa 
insinuazione, come dargli torto? Con un 
Joe Biden che minaccia quotidianamente 
il Governo d’Israele di tagliare i riforni-
menti di armi in assenza di un accordo 
con Hamas e una candidata presidenziale 
democratica – Kamala Harris – che non 
fa mistero di simpatie per i palestinesi, 
Bibi Netanyahu fa benissimo a non fidarsi 
e a tirare dritto con la campagna milita-
re contro i terroristi che affollano l’area 
intorno a Israele. In un mondo normale 
sarebbe una sconcezza etica il solo pro-
spettare un compromesso tra uno Stato 
democratico che rispetta le libertà politi-
che e civili e la parità di genere dei suoi 
cittadini e una fazione di spietati assassi-
ni che concepisce la guerra come la strada 
maestra per imporre al mondo l’oppres-
sione di una tirannide politico-religiosa.
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